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Nel corso delle ricerche per la mia tesi di dottorato sul corpus degli 
atti dei primi sov rani plantageneti e su lla composizione del loro segui­
to, sono stata portata ad interrogarmi in merito alla plausibilità di un 
soggiorno di Bernart de Ventadorn in Normandia e in Inghilterra 1• Co­
me indica il titolo da me proposto , l 'intento del presente co ntributo è 
quello di applicare i risultati di questi studi alla figura di Bernart, esa­
minandola da un punto di vista prettamente storico (appunto in gu an to 
"pittavino", cioè personaggio originario delle regioni meridionali del­
l ' impero plantageneto) e cercando di contestualizzarla, nei limiti del 
possibile, all ' interno delle strutture soc iali e familiari che tanta parte 
avevano nella politica e nell ' amministrazione del regno di Enrico II . 
Estremo cronologico per le presenti indagini sarà il 11 73 , anno limite 
per la produzione poetica di Bemart e vero e proprio spartiacque per il 
governo di Enrico: dopo la grave crisi dovuta alla ribellione dei suoi 
figli il sistema amministrativo e le stru tture socio-familiari del regno 
subiscono infatti alcune trasformazioni , che impediscono di estendere 
oltre tale data le osservazioni di " micros toria" qui esposte2 

1 Oggetto de lla tesi di dottorato è lo studio stori co de ll ' Estoire de la guerre sainte, cronaca 
(anglo-) normanna dell a terza crociata attribuita a un non meglio identificato autore/compi­
latore che, all ' interno del testo, si nomina Ambro ise. Ringraz io sinceramente Maria Luisa Me­
neghetti e Walter Meliga per l'attenta lettu ra di ques te pagine e i prez ios i suggerimenti. Errori 
e mancanze ri cadono naturalmente sotto la responsabilità di chi sc rive. 

2 Ciò imp lica che, in questa sede, pur con un certo dis piace re, rinuncio al la trattazione de i 
trovatori appartenent i a gene razioni success ive a quell a di Bernart, per i quali i rapporti con i 
pl antageneti, in part icolare con i fi gli di Enrico, sono del resto già ben noti e ampiamente 
indagat i. Per una sin tes i del problema rimando in pa rti colare a R. H ARVEY, Eleanor of Aqui­
raine and the Troubadours, in The World of Eleanor of Aquiraine, edi ted by M. Bu i! and C. 
Léglu, Woodbridge, Boydell & Brewer, 2005, pp. 10 !-114, che ha ri esaminato i riferi menti ad 
Eleonora da parte dei trovatori del suo tempo osservando come, in rea ltà, solo Bernart de Ven-
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Com'è noto, nel canzoniere bernardiano varie liriche testimoniano 
l'interesse per il N or d , inteso come spazio sia letterario sia geografico. 
Ne sono un esempio le allusioni alle tematiche riconducibili a miti 
bretoni, come quelle relative alla materia tristaniana evocata in Tant ai 
mo cor ple de joya, nonché il dibattutiss imo caso di Tristan/Carestia, 
che adombra la possibilità di una conoscenza personale tra Bemart de 
Ventadorn e Raimbaut d ' Aurenga da un lato e il maggior autore del 
Nord, Chrétien de Troyes , dall 'altro3

. Naturalmente, essendo riferite a 
personaggi e motivi ricorrenti nella letteratura e nell'immaginario me­
dievali , queste allusioni si configurano spesso come rinvii generici, il 
più delle volte suscettibili di interpretazioni plurime, quindi insuf­
ficienti per ipotizzare un soggiorno di Bemart in terra normanna o in­
glese. 

Maggiormente indicati vi di una vicinanza alle regioni settentrionali 
sembrano invece i riferimenti di carattere geografico-politico, talora 
addirittura interpretabili alla stregua di elementi biografici (o almeno 
pseudo-biografici) , spie della presenza fisica del trovatore a nord della 
Loira. A questa tipologia appartengono, in particolare, gli espliciti ri-

tadom mostri di esserle sta to legato direttamente, a di ffe renza di tutti gli altri poeti, per cui 
sono in vece documentab ili so lo rapporti con Enrico e i suoi figli maschi. Harvey accen na già, 
inoltre, al fa tto che la presenza di Bernart in Inghilterra a ques ta altezza cronologica sia in­
terpretabile come un 'esperienza sui generis, in quanto «in contrast, i t would seem, to the at­
titude of many other nati ves of the Limousin during Henry's reign» (p. 105). Su Arnaut Gui­
lhem de Marsan, l' unico altro tro va tore per cui sia stata ipoti zzata una freq uentaz ione della 
corte plantageneta ent ro il 1173, vd . le prove documentarie fornite da S. GUIDA, Ca rtulari e 
trovatori, in «Cu ltura Neo latina», 59 (1999), pp. 7 1-127, alle pp. 78-84, che propone di «S po­
stare avanti di qualche lustro» la dataz ione de ll ' Ensenhamen, collocandolo dopo gli anni 11 80 
piuttosto che, come precedentemente proposto , intorno al 1170. 

3 Su ll a presenza di Tristano in Tant ai mo cor pie de joya dove, dietro al «Tristan l'ama­
dar>> del v. 46, è fo rse poss ibil e ravvisare un riferimento al Tristan di Thomas, vd. L. MI LONE, . 
Ross inhol , ironda, \auzeta. Bernart de Ventadom e i movimenti del desiderio, in <<Roma­
nisti sche Zeitschrift ftir Literaturgeschi chte>>, 12 (1988), pp. 1-21, alle pp. 13-20 . Su Trista­
no/Cares ti a il dibatti to è tanto celebre quanto serrato. Dato il grande numero di interventi pub­
blicati in merito , ci to qui solo i due contributi più recenti , cui rimando per una summa della 
bib liografia e de lle pos izioni crit iche pregresse: L. BoRGHI CEDRINI, L'en igma degli pseudo­
nimi nel débat tra Raimbaut d'Aurenga , Bernart de Ventadorn e Chrétien de Troyes, in /l Se­
greto Atti de l Convegno d i Studi (Cagliari, 1-4 apri le 1998), a cura di U. Floris e M. Virdis, 
Roma, Bu lzoni , 2000, pp. 49-75 e L. ROSSI, Carestia, Tristan, /es troubadours et Le modè/e de 
Sainr Pau/ : encore sur D ' Amors qui m'a tolu à moi (RS /664), in Convergences médiévaies. 
Épopée, fyrique , roman. Mé/nnges offerts à Made/eine Tyssens , publiés par N. Henrard, P. 
Mareno et M. Thiry-S tass in, Bruxelles, De Boeck, 200 l , pp . 403-419. 
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chiami ai sovrani plantageneti presenti in alcune liriche non a caso de­
nominate da Appel «englischen un d Azimanlieder» 4 I testi ascrivi bili 
a ques to ciclo e quindi, secondo l ' interpretazione della vecchia scuola 
"biografica", collocabili nel periodo inglese di Bernart sono tra i più 
notl del suo canzoniere, in parte proprio grazie al pres tigio dei loro de­
dicatari. S1 tratta di Ges de chantar no m pren talans (BdT 70,21), 
Lancan ve i per me i la landa (BdT 70,26), P el doutz c han quel ros­
smhols jat (BdT 70,33) e , con qualche incertezza, Lonc tems a qu'eu 
no chantei mai (BdT 70,27) e Poys preyatz me, senhor (BdT 70,36l 

In questa sede tratterò, in particolare, di Lancan vei permei la lan­
da e P el doutz c han quel rossinhols fai, i due testi contenenti i richia­
mi più espliciti: Non mi occuperò invece di Lonc tems a qu'eu no 
chantet mat e d1 Poys preyatz me, senhor , che presentano allusioni al 
Nord piuttosto vaghe, né di Ges de chantar no m pren talans , il cui 
in vio, contenente un elenco dei possedimenti di Enrico II e caratteriz­
zato da una situazione testuale fluida, richiederebbe un apposito com­
mento storico-filologico

6
. Per quanto perspicui, i riferimenti di Lancan 

4 
Bernart von Ventadom. Seine Lieder mir Ein/eitung und Glossar, herausgegeben vo n C. 

APPEL,' Hall e, N1emeyer, 1915 , pp. xxxiii-xxxviii, edizione di ri feri mento per il presente stu­
d io (d ora 1n po1 APPELcon numero d'ordine del tes to citato) .. Riprendo per la loro funzionalità 
le et1chette create da Appel, naturalmente senza associarle ad organiche success ioni di co mpo­
nimenti VISti come nfless1 de ll'esperienza biografica del trovatore . 

5
APPEL nn' 21 , 26, 33, 27, 36. Anche altre liriche bemardi ane presentano affi nità con que­

sto Ciclo, sempre per la presenza d1 elementi interpretabili come poss ibili rinvii ad Enrico II e 
per ques to, sono state prese in considerazione dali 'editore nel suo tentativo di indi viduare un~ 
success1one cronolog ica all'interno deg li engfischen Lieder Si tratta, nell o spec ifi co , di 
Chantars no pot gatre valer (B dT 70, l 5, v. 40: allusione a un non meglio identificato reis), En 
cosstrer et e n esmat (BdT 70, 17 , v. 7: seconda allusione al reis), e de ll a g ià ricordata Ta nt ai 
mo cor pie de ;oya (BdT 70 ,44, v. 36: riferi mento alla Fransa, da Appel letto come rinvio al 
«festland1schen Teli >> del regno di Enrico [p. 37]). Altre due occorrenze de l lemma rei so no in­
vece n fente da Bernart a se stesso in fi gu re di adynaron: vd. Anc no gardei sazo ni mes (BdT 
70,56 v v. 26-28) e TUt h et/ quem preyon qu 'eu c han (BdT 70,45, v v. 40-42) 

. Per quanto rtguarda Lo ne tems a qu 'eu no chance i mai e Poys preyatz me, senhor, le 
poss1bli1 allusiOni all 'amb iente plantageneto sono rappresentate ri spettivamente so lo da i vv. 
34-36: «e no·m pot re far que·m dolha l Amors, can n'a i lo chauz it l d'aitan cum mars cfau ni 
revo!>> e 55-60: «Mon Escuder e me l don Deus cor e talan l c'amd ui n'anem truan; // Et el en 
me n ab se l so do n a plus tal an, l et eu Mon Aziman 1,,, quest i ultirni contenen ti una men zione 
dello pseudonimO di Aziman , so tto cui s i ce lerebbe l'amata o un mecenate (secondo alcuni 
ra ppresentanti dell a scuo la biografica, come Bischoff e Zingarelli, addir ittura identificab ile 
nell a stessa Eleonora d'Aq uitan ia). In verità, d i Aziman è lecito conoscere con sicurezza solo 
la VICinanza ad Enrico Il. Per ques to motivo, pur essendo consapevo le de ll a necess ità di 
approfondire lo studio di questa fi gura in relaz ione al soggiorno di Bemart in Ingh ilterra, in 
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vei per mei La landa e di Pel doutz chan quel rossinhols fai si ri­
velano, in una certa misura, insoliti, soprattutto se messi a confronto 
con i dati emersi dalle più recenti indagini volte a chiarire la forma­
zione dell 'entourage di Enrico II e il suo atteggiamento nei confronti 
della nobiltà aquitana. Conformemente al proposito sopra espresso di 
adottare una prospetti va puramente storica, di entrambi i testi conside­
rerò specificamente gli invii, luoghi istituzionalmente deputati alla 
manifestazione dei rapporti con la realtà extratestuale. 

La prima lirica oggetto del nostro interesse, Lancan vei per mei la 
landa, si conclude con alcune dichiarazioni che ci informano sul luogo 
di composizione del vers (vv. 36-48)7

: 

Faihz es lo vers to t aranda , 
si que motz no i descapdolha, 

outra la terra normanda, 

part lafera mar prionda; 
e s i m sui de midons lon hans, 

mancanza di u lte riori e lementi preferisco astene rmi da l formulare ipo tesi che ri sc hierebbero di 
se mbrare affretta te . Qua nto a C es de c han tar no m p re n talans mi limito qui a riportare il testo 
di APPEL n° 21, vv. 49-56: «Fons Salada, mos drogomans l me siatz mosenhor al rei. l Digatz 
]i ·m que Mos-Azimans l mi te, car e u ves lu i no vau. l Si com a Toren' e Peitau l e Anjau e 
Normandia, l volgra, car li covenria, l agues tot lo mon en poderi>>, osservando che questi ver­
si, se raffronta ti con la percezio ne de lla poten za di Enrico da parte dei suoi vassalli aqui tani, 
suonano piuttos to inso liti. Te nuto conto de l fatto che agl i occh i de i feudatari " meridionali" e, 
in generale, ag li occhi dei contemporane i, l'estens io ne dell'impero di Enrico era di per sé 
impress io nante e non necess itava certo di ulteriori anness io ni , l 'augurio d i Bemart mi se mbra , 
infatti, b izzarro (vd. anche, pe r es., Be rtan de Born, BdT 80,13, v v. 16-24). Mi domando se sia 
possibile scorge re una punta di ironi a, ipotesi che sembrerebbe non inverosimile cons iderata 
la libertà d i espress io ne e di c riti ca d i c ui godono i trovato ri atti vi presso le coni de ll a Francia 
meridionale e della Catalogna, come Marcabru ePe ire d'Alvernhe (per c itare so lo trovatori 
precedenti o conte mpo ra nei a Bernart). Che un a s imile libe rtà fosse concessa anc he ad un tro­
va tore operante in ambito anglonom1anno è però dubbio. Prima di spingerrni ad immag inare 
un rapporto cont roverso tra Bernart e Enrico, come fa . spostando il problema sul pi ano psi­
co logico, M. Az.IZA PAPPANO, Territorio! Desire : Bemarr de Ventadorn s Plantagenet Poems 
and Marie de France 's Chievre fueil, in Culture politique des Plantagenet ( Jl54 ·1224), publié 
par M . Aurei !, Po itiers, C.E.S .C.M ., 2003, pp. 61 -74, preferisco dunque sospendere la ri fles­
sione sul prese nte luogo, fin o a qu ando non mi sarà poss ibil e rip renderla insieme ai prelimi ­
nari acce rtamenti fil o log ic i. 

7 Testo tràd ito da 8 test imo ni: C 56, o• 160, G 22, I 31, K 20, N 148, Q 32, N 2 (e c itato 
ne l Breviari d'Amor, vv. 31800-31 806). Le unità strofiche di nostro interesse sono presenti in 
tutt i i mss, fa tta eccezio ne per G e Q, du e test imoni co llocat i da APPEL, Bernart c it., p. 151 ai 
piani bassi ci e l s uo stemma . Per i luoghi funzio nali a lla nostra argome ntazio ne (vv. 36-39,43, 
46) non s i presentano s ig nifi ca tive var iant i di sostanza. 

Il 
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vas se m tira com azimans 

la bela c ui Deus defenda. 

Si l reis engles e l ducs normans 

o voi, eu la veirai abans 

que l'i vems nos so breprenda. 

Pel rei sui engles e norrnans, 

e s i no fos Mos Azi rnans, 

restera tra pmi calenda . 
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Il testo consente di ipotizzare un reale soggiorno di Bemart «outra la 
terra normanda», in Inghilterra, e l'affermazione perentoria del v. 46 
( «Pel rei sui engles e normans» ), pronunciata da un uomo proveniente 
dalle regioni meridionali dell'es pace plantagenét e altrove dichiara­
tamente consapevole dell'alterità delle sue origini, sembra presupporre 
un solido legame con le corti dei domini plantageneti settentrionali . 

«Bemartz de Ventadorn si fo de Limozin , del castel de Ventadom» 
recita l' inizio della v ida del poeta che, nonostante l'incertezza sul 
significato da attribuire al termine Lemozi e nonostante il suo carattere 
autoschediastico, è con ogni probabilità degna di fiducia riguardo a 
questo punto

8
. Nel caso di Bemart, infatti, un sicuro segno di senso di 

appartenenza al Limosino è rappresentato, al di là di ogni ambiguità, 
dal nome che egli stesso si attribuisce. Il trovatore si nomina infatti 
«Bemart de Ventadom» nella Unterschrifttornada di Chantar~ no po; 
gai re valer (BdT 70, l 5)9 e nello stesso modo lo apostrofano anche due 
colleghi poeti: Peire d ' Al vernhe, nella nota tenso Ami es Bernartz de 
Ventadorn e nell a scherzosa galleria Chantarai d'aquestz trobadors , e 
un non meglio identificato Lemozi, nel dibattito Bernart de Ventadorn, 

8 
J. BOUTIÈRE-AH. SCHUTZ, Biographies des Troubadours. Textes provençaux des Xllf et 

XIV' siècles, Paris, N izet, 19642
, p. 20 . Sull 'indeterminatezza del termine Lemozi vd. , pe r es., 

The Razos de trobar oj Raimon Vidal and associateci texts, by J.H. MARSHA LL, Lo ndon-New 
York-Toronto, Oxford Univers ity Press, 1972, Razos B 61: «Per qe ieu vos dic qe, qant ieu 
parlara1 de "Lemosy", qe totas estas terras e ntendas et totas lor vezi nas e t totas cellas qe son 
entre e ll as» . 

9 
APPE L n° 15, vv. 50-54: «Lo vers es fi s e naturaus l e bos ce lui qu i be l'enten; 1 e me lher 

es, qui l jo i ate n. Il Bernartz de Ventadorn l 'enten, l e l di e l fai, e l joi n 'aten ' "· Una seconda 
Unterschrijttornada è presente inoltre a conc lu sione di Ara no ve i /u zir sole/h, ma in ques ta il 
trova to re SI nom1 na so lo come Bernart , vd. APPEL n° 7, vv. 57 -58: «Bernartz c la ma s iclo ns 
merce i, l vas cui tan ge n se merceya>>. · 
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del chan (lo stesso soprannome dell ' interlocutore- reale o fitti zio- di 
Bemart costituisce inoltre un ' ulteriore prova del suo legame con la 
regione) 10 Recupe rando un ' ipotesi di R. Lejeune 11

, sembra possibile 
quindi considerare il si ntagma de Ventadorn alla stregua di un co­
gnome o "nome di famiglia" (intesa nel senso lato di household) e i­
den tificare il trovatore , se non con un cadetto della famiglia vice ­
comitale, almeno con un poeta che fosse, oltre che vicino all ' escola 
n' Eblo, anche espo nente della corte dei signori limosini, presso cui la 
celebre scuola sembra aver trovato, del res to, la sua sede istituzionale. 
In questo senso la dichiarazione conclusiva di Be m cuidei (vv. 55-57: 
«Ventadom er greu mais ses chantador l que l plus cortes e que mais 
sap d 'amor l m' en essenhet aitan com eu n' apren»), in cui il tro vatore 
sembra proporsi co me continuatore della trad izione poetica del suo 
maestro , il visconte Eb le II Cantator, ma anche - e contrario - la ri ­
nuncia al canto (peraltro uno dei motivi topici pil:1 congeni ali a Ber­
nart) espressa in Lo tems vai (vv. 22-25: «Ja mais no serai chantai.re l 
ni de l' escola n'Eblo l qu e mos chantars no m val gaire l ni mas voutas 
n i me i so») no n lasc iano ad ito a dubbi circa il sentimento di 
appartenenza nutrito da Bemart nei confronti della corte limosina. La 
simultanea rivendicazio ne di un ' identità " altra" , inglese e normanna, 
sembra dunque spiegabile solo con un forte interesse per le terre del 
Nord , qu ando non addirittura con un soggiorno in queste terre, 
soggiorno che richiede , dunque, di essere problematizzato sotto un 
profilo sto rico. 

Come gli studiosi de ll a dinastia plantageneta hanno mostrato a più 

10 APPEL n° 2 e A. FRATIA, ? eire d 'Aivernhe. Poesie, Manz iana, Vecchiarelli , 1996, n° 3, 
vv. 1-2 («Amics Bern artz de Ventadom , l cum vos pode tz de chant sofri r» [in cui, tra l'a ltro, 
se mbra riecheggiato l' inc ipit d i Be·m cuidei de chantar sofrir, una delle liriche notoriamente 
appartenenti ai Ventadornlieder]) e n° 8, vv. 19-24. Per Bernart de Ventadorn, del chan vd. 
APPEL n° 14. 

11 R. LEJEUNE, Le nom de Bernart de Ventadour, in Mitrela lterstudien Erich Kdhler zum 
Cedenken, herausgegeben von H. K.ra uss und D. Rieger, Heidelberg, Wi nter, 1984, pp . 157-
165. La proposta de lla stud iosa be lga è stata ripresa success iva me nte da W.D. PAOEN, Bernart 
de Ventadour le troubadour devint-il abbé de Tu /le?, in Mélanges de la ngue et de littérature 
occiranes en hommage à Pierre Bee par ses amis, ses co llèg ues, ses élèves, Poit iers, CÉSCM, 
199 1, pp . 401 -4 13, ma ha incontrato alcune obiezioni , per cui v d. L. LAZZERiN i, Letteratura 
medievale in lingua d'oc , Modena, Mucc hi, 2001, p. 92 e , mi sia permesso, S. PEZZi MENTi, 
Bernart de Ventadorn non fu abate di Tu/le, in «Med ioe vo romanzo>>, 33 (2009), pp. 392-40 1. 
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. 12 ' 
nprese e come e stato recentemente confermato da N. Vincent , coor-
dinatore di un gruppo di ricerca che ha l ' obie tti vo di raccogliere e 
analizzare tutti gli atti prodotti dai primi sovrani plantageneti in vista 
di una loro nuova pubbl icazione, durante il regno di Enrico II la 
presenza di vassalli aquitani in Normandia e in Inghilterra era, infatti , 
estremamente limitata 13

. Servendosi delle liste di testimon i sottoscrit­
tori degli atti di Enrico, Vincent ha ricos truito la composizione del­
l ' entourage abituale del sovrano e, pur tenendo conto del fa tto che 
«Witness lists are a treacherous source» e che «even in the case of 
Plantagenet royal charters [ .. . ] they supply no more than a cross 
section of court-life», ha convincentemente mostrato co me ques to sia 
caratterizzato da un a quasi totale assenza di " pittavini " (cons iderando 
la Loi.ra come approssi mati va linea di confine tra i territori planta­
geneti settentrionali e meridionali , si definisco no "pittavini" tutti i si­
gnori provenienti dal Poitou in senso stretto , nonché dalla Marche, dal 
Limosino e dali ' Al v ernia, in sostanza da tutto il territo rio compreso 
tra la Loira e la Dordogne) 14

. Una ragione di questa assenza è intrin-

12 
Nell 'ampliss ima bibliografia sul la politica e sull a società de ll' impero plantageneto vd. 

almeno i fo ndamentali studi d i l . BOUSSARO, Le comté d'Anjou sous Henri Plantagenet et ses 
fils, ll 5 f .f204, Pari s, Champ ion, 1938; Io., Le gouvernement d'Hen ri Il Planragenét, Pari s, 
Librairie d' Argences, 195 1 e, più recentemente, A. DEB ORO, La société lai'que dans Les pays 
de la Charente. X" -X1f siècles, Paris, Picard , 1984 . 

13 
N. ViNCENT, Henry 11 and the Poitevins, in La Cour Plantagenét (ll 54- 1204) . Actes du 

co ll oque tenu à Thouars (30 av ril -2 mai 1999) , éd ités par M. Au rell , Poitiers , CÉSCM, 2000, 
pp . 1 03- l 35 e Io., Les Nqrmands de l' entourage d 'Henri 11 Plantagenét, in La Normandie et 
I' Angleterre au Moyen Age. Co lloque de Cerisy- la-Sa lle (4-7 oc tobre 2001 ), actes pu bliés 
sou s la d irection de P. Bouet et V. Gazeau, Caen, CRAHM , 2003, pp. 75-88, a p. 80. La 
raccolta dovrebbe vedere la pubb licazione so tto il titolo d i Th e Leners and Charters of Henry 
11, King oj England 1154-IJ89, ed ited by N. ViNCENT et al., 4 vo li. , Oxford, Oxfo rd 
University Press . Una descriz ione del progetto è in lo., The Charters oj King Henry 11 . rhe 
Royal Inspex imus Reconsidered , in Dating Undated Medieval Charters , ed ited by M. 
Gervers, \Voodbr idge, Boydell & Brewer, 2000, pp. 99-102. 

14 
Sul la peri co los ità de lle li ste di tes timoni come fo nte storica vd. D. BATES, The Proso­

prog raphical Study of Anglo-Nomwn Royal Charters , in Family Trees and rh e Roots of 
Poltllcs: The Prosopography of Britain and Francejrom the Tenth to the Twelfth Century, ed i­
ted by K.S.B. Keats-Rohan, Woodbridge , Boydell & Brewer, 1997, pp. 89-102, seco ndo c ui 
gli elenchi di tes timoni possono ri velars i fonti stori che ingann evo li in quanto, reg istrando so lo 
1 nom.i de i personaggi coin volti personalmente nella stes ura dell'atto , rischiano di dare un ' im': 
magine solo parzia le della corte e dei suoi rappresentanti. Alcuni personaggi di primo piano, 
per esempto .. raramente compaiono come so ttoscri ttori degli att i (è il caso di Walter Map c 
Ptetro dt Bl ots), fatto che potrebbe indurre ad assegnare loro un ruolo margina le nell a house­
hold del sovrano se alire fon ti stor iche non garantisse ro il contrario. La situaz ione è ulie-
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seca alla fonte stessa: i "pittavini", cwè, compaiono come testimoni 
quasi esclusivamente nei pochi atti prodotti in Aquitania (solo 25 su 
più di 3000 documenti conservati) e in quelli, ancora più rari, relativi a 
beneficiari in questa regione (so lo 23, un numero estremamente ri­
dotto se paragonato ai più di l 00 atti promulgati in favore di Anjou, 
Maine e Touraine, ai 500 per la Normandia e ai quasi 2000 per l 'In­
ghilterra) . Un'altra importante ragione è però da ricercare nella po­
litica stessa di Enrico che, come confermano fonti di vario genere (per 
lo più cronache e registri contabili che integrano i dati ricavabili dagli 
elenchi di testimoni), è contraddistinta da un atteggiamento di gene­
rale chiusura nei confronti dei "pittavini". Quali che fossero le ragioni 
di fondo di questa condotta - volontà di mantenere separate le dif­
ferenti regioni dell'"impero", destinato ad essere diviso un giorno tra 
gli eredi, contrasti con i vassalli aquitani, da sempre insofferenti nei 
confronti delle signorie feudali, o impossibilità di garantire la propria 
presenza fisica sul territorio - , Enrico mostra chiaramente di non es­
sere disposto a tollerare "pittavini" (e talvolta nemmeno angioini), 
lungo le ri ve della Manica: non sono ammesse , per esempio, case 
religiose "pittavine" a nord della Loira, nemmeno in dipendenza da 
Dalon o da Grandmont, monasteri cui Enrico era, comunque, legato 15

; 

analogamente, pochissimi vassalli meridionali possono ambire all' as­
segnazio ne di un feudo in Normandia o in Inghilterra, a differenza de i 
v assalii di queste ultime, spesso chiamati a ri vestire posizioni di co­
mando in Aquitania 16

; infine, !ungi dal rappresentare un tramite per 

riormente aggravata dal fatto che l 'autorevolezza del tes timone chi amato ad essere garante 
dell a va lidità el i un atto era, in molti cas i, basata non solo su lla sua competenza nella materia 
trattata, ma anche sulla sua appartenenza a un nobi le li gnagg io, come osservato da M . BiL­
LORÉ, La noblesse normande dans l 'entourage de Richard l , in La Co ur Plantagenet cit. , pp. 
151 - 166, a p. 159. È qu indi opportuno in teg rare , per quanto poss ibile, le informazion i desumi­
bi li dal le li ste eli tes timoni con altre fonti . Per le citaz ioni vd . ViNCENT, Henry Il cit., pp. 107-
108 . 

15 Cfr. ViNCENT, Henry Il cit. , pp. 126- 127 e la bibliografia ivi citata alle nn . 135-139. 
16 In ques to se nso un caso esemplare è rappresentato da l trattamento ri serva to da En rico al 

visconte el i Limoges, Aclemaro V Dopo aver aftìclato al si gnore anglonorma;;no Willi am 
Pantolf e al fratell o de l conte eli Perche, Geoffrey of Newburgh , il governo eli Limoges , Enrico 
aveva acconsent ito al matrimonio del gio vane visconte Ademaro, all 'epoca sotto la sua tutela, 
con la fi gli a de l conte eli Cornovaglia. All a morte di ques ti , però, il re aveva negato al visconte 
e alla sua sposa og ni diritto all a success ione, destin ando la Cornovag lia a Giovanni se nza Ter­
ra. Su ll a vicenda , probabi lmente una delle rag ion i del ri sent imento di Ademaro nei confronti 
di Enri co, vd., eli nuovo, Vi NC ENT, Henry Il cit. , pp. 120-121 e J. GiLU NG HAM, Richard l , 
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l 'accesso ai fe udi del Nord, persino la stessa Eleonora sembra con­
dividere queste limitazioni, come vedremo tra breve parlando della 
composizione della sua corte. 

Paradossalmente proprio questi dati ci incoraggiano ancor più a 
presupporre, per il "pittavino" Bemart de Ventadorn, un soggiorno ol­
tre Manica che, proprio per via della sua eccezionalità, sembra confi­
gurarsi come l'unica esperienza in grado di moti v are un 'affermazione 
forte come quella a chiusura di Lancan vei da parte di chi , secondo il 
breve profilo storico ora tracciato, non avrebbe avuto ragione di sen­
tirsi (e tantomeno dichiararsi) «inglese e normanno ». 

Naturalmente queste considerazioni sulla presenza "pittavina" in 
Inghilterra valgono, a maggior ragione, anche riguardo al la possibilità 
(o tentazione?) di intravedere un rapporto personale tra Bemart ed 
Enrico II: data l'ostilità da questi spesso manifestata nei confronti dei 
conterranei del trovatore, qualunque legame diretto tra i due sembra 
da escludere. Effettivamente, benché la preoccupazione di giustificare 
la propria assenza espressa ai vv. 51-52 di Ges de chantar sembri 
costituire un indizio in senso opposto ( «Fons Salada, mos drogomans l 
me siatz mosenhor al rei: l diguatz li m que Mos Aziman mi te l car eu 
vas lui no vau»), i formali appellativi rivolti ad Enrico al v. 43 di Lan­
can vei non ci autorizzano ad ipotizzare nessuna forma di confidenza: 
Bemart, anz i, sembra addirittura indirizzarsi al sovrano in termini 
scrupolosamente ufficiali, quasi citando i titoli che Enrico stesso si at­
tribui va ne !l' intestazione dei suoi atti: «Henricus, re x Anglorum, et 
dux Normannorum et Aquitanorum, et comes Andegavorum . . . »; «Si l 
reis engles e l ducs normans ... » 17. In questo invio Bemart ricerca sì 
un contatto con il sovrano ma, nello stesso momento, si attiene ad un 
registro formale che, proprio per la sua trasparenza e prec isione, sem­
bra estraneo ad ogni rapporto di "amicizia" personale con il re. In 
compenso, proprio come vorrebbe la vida, meno inverosimile sembra 
l 'ipotesi di un dialogo tra il trovatore e la regina, Eleonora d' Aqui­
tania. Allontanandosi dalla fom1alità tipica dei rituali della cour plan-

New Haven-London, Yale Uni ve rsity Press, 1999 , pp. 53-54. 
17 La fonnul a Dei Cra tia trova pos to nell a titolatu ra di Enrico so lo nell a seconda metà 

del suo regno, a partire dal 11 72 -1 173 , forse in re lazione con qualche avvenimento de lla ri vo l­
ta di Enri co il Giovane: vd. H. PRENTOUT, De l 'origine de la f o rmule Dei grati a da ns /es char­
tes d' Henri Il, Caen, lmprimerie Caennaise, 1920 , pp. 341 -393. 
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tagenét, Bemart crea infatti per lei un appellati v o affatto singolare, 
che troviamo nella seconda canzone oggetto del nostro studio, Pel 
doutz chan quel rossinholsfai (vv. 36-45)

18
: 

No sai coras mai s vos ve ira i; 

mas vau m' e n iratz e maritz. 

Pe r vos me sui del rei partitz 

e prec vos que no · m s ia dans, 

qu'e·us serai e n cort prezenters 

en tre domnas e c havalers, 

francs e doutz e t umilians. 

Huguet, rnos cortes messatgers, 

chantatz ma chanso volonters 

a la ri!ina dels Normans. 

L'insolito titolo di Réina dels Normans, a mia conoscenza non attesta­
to negli atti ufficiali e, quindi , probabilmente coniato ad hoc dal poeta 
stesso, è certamente rivolto ad Eleonora, l' unica dama cui, negli anni 
di attività di Be m art (114 7 -1173), si sarebbe potuto attribuire una si­
mile definizione. Proprio la sua particolarità rende questo appellativo 
particolarmente prezioso per formulare delle ipotesi sul soggiorno nor­
manno/inglese del trovatore. 

Lo pseudonimo scelto per Eleonora sembra volto infatti a sotto­
lineare un preciso aspetto del suo profilo politico, la sovranità sulla 
Normandia, quindi su una reg ione settentrionale dell'impero, acquisita 
solo tramite il matrimonio con Enrico e sottoposta principalmente al­
l ' autorità di quest'ultimo. La scelta di un tale senhal risulta , poi, tanto 
più sorprendente se si pensa che non sembrano sussistere particolari 
legami tra Eleonora e questo ducato, anzi, tra tutti i domini plantage­
neti, la Normandia sembra essere proprio quello di minor interesse per 

18 Tes to tràdito da 13 testimoni : A 94, C 49 , D 18, G 18, I 3 2 , K 20, N 148, N
2

, Q 30, R 
Il , W 193 , a 81, d 265. Le coblas o gge tto della nostra atte nzio ne mancano in Q R , anche in 
questo caso due tes timon i de i piani in feriori de llo stemma di A.PPEL, pp. 194-195. Riguardo al 
v. 45, qu i pun to di partenza per a lc une osservaz io ni di carat tere stor ico, la tradizione non 
prese nta varianti sostanz iali di ri lievo: fatta eccezione per N , c he offre una lectio singo lare in 
ogni senso, tram utando la Reina dels Norrrwns in reina dels romanç, tutti g li alt ri tes timoni 
prese ntano in fatti la lez io ne 'reg in a de i no rmanni ' (la forma raina, propri a di D G l K , è 
semplice mente variante grafica di reina). 
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la regina 19. Perché dunque trasformare la duchessa d'Aquitania, o 
meglio, la Regina degli Inglesi (l'appellativo di Regina era, natural­
mente, doveroso) in 'Regina dei Normanni '? A mia conoscenza, la 
domanda attende ancora una risposta plausibile20

. Si può compiere, 
però, un primo passo verso la soluzione del problema esaminandolo 
sotto un profilo cronologico , ovvero riformulando il quesito in questi 
termini: supponendo che non avesse un valore antifrastico o polemico, 
in quali anni il titolo di Rei"na dels Normans poteva essere appropria­
tamente attribuito ad Eleonora? 

La ricostruzione degli itinerari della regina effettuata da R. Lejeune 
e, ancor più , l 'analisi delle sue carte, recentemente condotta da M. Hi­
vergneaux , mostrano come la vita di Eleonora abbia conosciuto, da 

19 L'attività d i Eleonora nei singo li domini dell ' impero plantagene to non è ancora stata 
studiata in modo s iste matico. Dalle fonti s tori che sembra emergere, pe rò, un certo distacco ne i 
confro nti del ducato di Normandia, per es. nel limitato numero di interventi a favore de i 
terreni e caste lli de lla reg io ne , compresi quelli appartene nti al suo douaire , su cui vd. M . HI ­
VERGNEAUX, Aliénor d'Aqu itaine: le pouvoir d'une femme à la lumière des chartes ( I I 52-
/204), in La Cour Plantagenet c it. , pp. 63-87, alle pp. 75-76 e, ancora una vo lta, N. VINCENT, 
Patronage, politics and piery in Charters of Eleanor, in Plantagenérs et Capériens: conjron­
rarions et héritages, édité par M. Aure i!, Turnhout, Brepols, 2006, pp . 17-60, a ll e pp. 19,23-
24, 29-30 . Un prez ioso aiuto può venire certamente da indagini di carattere prosopografico, 
come quel le condotte da BILLORÉ, La noblesse normande c i t. e EAD. , Les femmes de l'aristo­
crarie ]ace au pouvoir plantagenét en Normandie (I/50-1204), in Femrnes de pouvoir et 
pouvoir de femmes dans l'Europe occidentale médiévale et moderne, Yalenciennes, Presses 
Uni vers itaires, 2009, pp. 459-482 (co ntributo che, purtroppo, non ho ancora av uto modo di 
consu ltare), volte a me ttere in luce la precoce curialisa tion de ll ' aristocrazia no rmanna all'e ­
poca di Enrico e Riccardo. Di grande utilità sarebbero anche stud i di tipo less icografico che 
pennettano di verificare, all'interno del corpus trobadori co, occorrenze e accez ioni dei te nnini 
impiegati per la tirulatio nobiliare e per la defini zio ne de i confini geografic i ( limosino, nor­
manno, in g lese ecc.), accertando fino a c he punto il voca bo lario trobador ico si fosse spec ia­
li zza to in questo senso. 

20 HARVEY, Eleanor c it. , p. 107, ipo tizzando sulla sc ia di APPEL, Bernart cit., pp. lvi- li x, 
una datazione ag li an ni 1154- 1155, cons ide ra gli englischen Lieder di poco success ivi alla 
prima incorona zione di Enri co ed El eonora e ammette la poss ibilità di interpreta re il senhal a 
lei destinato come <<a topical complime nt insp ired by rece nt developments, wh ich may we ll fit 
with the quee n 's séjour in Normandy in the autumn of 11 54 ». Analogamente la studiosa ri­
ti ene poss ibi le che << Bernart 's praise of He nry's (newly acqu ired ?) ex te ns ive dominions d ates 
from the same pe ri od », senza nasco ndere però che si tratta di ipotes i non del tutto soddi ­
sfacenti , tanto più - si potrebbe aggiunge re - se si pensa che, nell ' autunno de l 1154, Eleonora 
non è ancora forn1a lmente reg in a, d ato che l' incoronazione avrà luo oo so lo in dicembre a 
Wes tminste r. Su ll a me nzio ne de lla duchesa de Normandia ( fo nnula c;'nforme all a titu/ario' di 
Eleonora) nell a vida di Bemart vd. S. GUIDA, Le biografie trobadoriche: prove di agnizione 
autoriale, in Studi provenza/i 98199, a c ura di S. Guida, L'Aq uila, Japadre, 1999 («Q uad e rni 
di Ro man ica Vulgaria>>, 16- 17), pp. 14 1- 198, all e pp. 146- 152. 
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poco prima del matrimonio con Enrico (1154) alla rivolta dei suoi figli 
(1173), diverse fasi, così sintetizzabili

21
: 

- 1152-1154: dopo la fine del matrimonio con il re di Francia, soggiorno in A­

quitania e recupero dell'eredità patema. 
- 1154-1157: allontanamento fi sico dal! ' Aq uitania, fatta eccezione per un bre­
ve rientro nel Natale del 1156, in occasione della corte di Bordeaux. 
- 1157-1167: cinque gravidanze consecutive e decennio di intensa attività po­
litica come regina d'Inghilterra. Conseguentemente, prolungata asse nza dal­
l'Aquitania: Eleonora promulga o sottoscrive pochiss imi atti in favore della 
regione e vi torna raramente ( 11 59, Blaya; 1162, Poi tiers). 
-fine 1167- inizio 1168: ritorno in Aquitania e visita della parte settentrionale 
del ducato insieme a lla corte, nel tentativo di ristabilire la propria autorità e 

quella di Enrico. 
- 1168-1173: controllo delle prime rivolte dei baroni aquitan i. 
- 1173-1174: ribellione di Enrico il Giovane, prigionia e sco mparsa dalle fon-

ti storiche fino al l I 85-1 186. 

Sembra quindi che, dopo l ' incoronazione (dicembre 1154), Eleo­
nora sia stata investita di due ruoli distinti, quello di regina d'Inghil­
terra e di signora dei territori plantageneti settentrionali e quello di du­
chessa d'Aquitania (cioè di principale punto di riferimento per i do­
mini del Sud), il primo ricoperto dalll54 all167, il secondo dal1168 
al 1173. Questa periodizzazione e la documentazione storico-notarile 
in nostro possesso, in cui Eleonora si attribuisce consapevolmente tito­
li che rispecchiano la dignità del marito, lasciano suppone che la cu­
riosa invenzione della Rei"na dels Normans sia da collocare proprio 
nel!' arco 1154-1167, anni in cui Eleonora ben poteva identificarsi con 
la rappresentazione della dedicataria di ?el doutz chan, rappresenta­
zione territorialmente marcata e perciò simmetrica rispetto a quella di 
Enrico, reis engles e ducs normans. 

Lo studio della composizione del!' entourage di Eleonora permette 
inoltre di rendersi conto ancor meglio della peculiarità dello pseudo­
nimo per lei scelto : sempre in base all'analisi di M. Hivergneaux , sem-

11 R. LEJ EUNE, R61e liuéraire d'A/iénor d'Aquitaine et de sa jamil/e, in «Cultura Neo­
latina», 14 (1954), pp. 5-57, alle pp. S0-57. Sul le carte della regina vd. M. H! VERGNEAUX, 
Aliénor d'Aquitaine cit., pp. 63-74 e EAD., Aurour d'Aiiénor d'Aquitaine: entourage et pouvoir 
au prisme des chartes ( JJ37- 11 89), in P/anragenéts et Capétiens cit., pp. 61 -73, conti-nuazione ed 
integrazione delle precedenti indagini di Labande, Richardson e Martin dale. 

Bernart de Ventadorn e Rodolfo di Faya 829 

bra infatti che non solo la regina non avesse specifici interessi politi­
co-economici in Normandia ma, addirittura, che non amasse circon­
darsi di collaboratori provenienti da questa regione. Per chi, come stu­
dioso di letteratura provenzale o antico-francese, non ha difficoltà ad 
immaginare la figura di Eleonora al centro di una vivace ed etero­
genea comunità letteraria, risulta sorprendente constatare in lei un at­
teggiamento di grande "riservatezza", sotto certi aspetti paragonabile a 
quello rigidamente se letti v o di Enrico. Al pari del! ' entourage di que­
st'ultimo, anche la corte della regina/duchessa presenta infatti severe 
restrizioni che, stando alla testimonianza delle sue carte, vengono fatte 
valere sia nei domini settentrionali sia nella stessa Aquitania22 Per 
tutto il periodo compreso tra il 1152 (poco prima dell'incoronazione) e 
il 11 74, Eleonora mantiene inalterata la composizione della sua corte, 
costituita dai fedeli "storici" del duca d'Aquitania, vale a dire: 

1. alcuni baroni ''pittavini", tra cui hanno un posto d 'onore soprattutto i pa­
renti della farrugl!a dei sig nori di Chatellerault, cioè i due z ii materni Ugo II e 
Rodolfo di Faya (di cui parleremo tra breve); 
2. alcuni signori responsabili dell a c ustod ia di un castel lo ducale o feudatari 
diretti di Enrico, come Porteclie de Mauzé, Guillaume Maingot e i signori di 
Melle; 
3. a lcuni nobili di condizione inferiore e qualche personaggio di origine poco 
chiara, come !l connestabi le Saldebreuil e Hervé le Panet ie r. 

Altri signori, più o meno importanti , del Poitou, dell ' Aunis, della 
Saintonge e del Limosino (per fare qualche nome eccellente, basti 
citare i signori di Mauléon, di Thouars e di Limoges) frequentano la 
sua corte solo saltuariamente, del tutto assenti sono i guasconi e, a di­
spetto del celebre senhal bernardiano , pochissimi i norman ni e gli in­
glesi. Sembra dunque che l 'origine del senhal di Eleonora sia da ricer­
care al di fuori del contesto propriamente cortese-mondano, vedendovi 
forse, come accennato sopra, l'intento di presentar la come alter ego di 
Enrico, in conformità con l'ideologia dei sovrani. D 'altro canto, sono 
tuttavia legittime anche interpretazioni di segno contrario. È sufficien­
te suppon e, per esempio, che l 'appellativo in questione abbia una con­
notazione ironica o provocatoria per vedersi costretti a rinunciare al 

12 M. HIVERGNEAUX, Aliénor d 'Aquitain e ci t., pp. 66-67 e 71. 
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terminus ante quem del 1167-1168 sopra ipotizzato e a riconoscere , 
nella messa in luce della relazione con gli "uomini del Nord" , una cer­
ta vis polemica. 

Indipendentemente dalla molteplicità dei significati che il senhal di 
Eleonora potrebbe assumere (problema che non mi sento, per ora, in 
grado di approfondire), la rigida regolamentazione dell ' accesso alla 
sua corte, facendo sistema con quanto detto a proposito di Enrico, po­
ne nuovamente il problema del rapporto con i vassalli "pittavini": dai 
dati qui presentati, risulta infatti che questi, pur potendo trovare con 
Eleonora un ' intesa maggiore che con Enrico, non godevano 
comunque di un'accoglienza e di una fiducia incondizionate. Proprio 
per questo le nozioni e gli strumenti messi a disposizione dalla ricerca 
storiografica in vitano ad andare oltre il «mito» - sempre valido- del 
«ruo lo letterario di Eleonora e della sua famiglia» 23 per spiegare la 
presenza a nord della Loira di un personaggio dichiaratamente 
"pittavino" come Bemart de Ventadorn: alla luce delle considerazion i 
finora espresse, si rende infatti necessario ricercare un anello di con­
giunzione in grado di giustificare contemporaneamente sia il vincolo 
del trovatore con i visconti di Ventadorn sia la possibilità di accesso al 
seguito di Enrico ed Eleonora, come visto meno scontata di quanto si 
sarebbe potuto credere. Sempre le ricerche storiche e prosopografiche 
offrono in effetti un'ipotesi di soluzione al problema, permettendo di 
ricostruire la figura di un protagonista del mondo plantageneto già 
noto ag li studiosi almeno dai tempi di A. Richard24

, frequentemente 

23 Stud iare gli englischen Lieder di Bern art porta a confrontarsi d irettamente con alcuni 
mode lli che, elaborati in ambito storico, hanno permesso a criti ci e fi lologi di contes tu alizzare 
la produzione lette raria in lingua d'oc e in lingua d'oil nel quadro socio-politico del seco lo 
Xli. Prendendo le di stanze da uno di questi modelli, quello cioè del patronato letterario dei 
pl antageneti volto alla diffusione di un'ideo logia politica loro fa vorevole, Cingo lani ha par­
lato di «miti storiografi c i >>, giun gendo a proporre un dras ti co ridimensionamento del ruolo di 
mecenati di Enrico ed Eleonora: vd. S. M . CINGOLANI , Filologia e miti s toriografici : Enrico Il, 
la corte p/antageneta e la letteratu ra, in «Studi Medievali », 32 ( 1991 ), pp. 8 15-832. Pochi 
anni più tardi una posizione analoga è stata sos tenu ta da K'.M . BROADH URST, Henry Il oj En­
gland and E/eanor oj Aquitaine: Patrons of Lilerature in French, in <<Yiator>>, 27 (1 996) , pp. 
53-84. Questa linea di pensiero ha susc itato, tutiavia, alcune perpl ess ità tra gli studios i , vd. 
per es . le obiezioni mosse a Cingolani da J. FLORI, Ambroise, propagateur de l' idéologie plan­
tagenet, in Culture po litique cit. , pp . 173-187, a p. 185, n. 65 e a Broadhurst da R. HARVEY, 
E/eanor ci t. , pp. 102, n. 5 e 108 . 

24 A. RiCHAR D, Histoire des Comtes de Poitou, 778- 1204 , 2 vo li. , Paris, Picard, 1903, l , 
pp. 494-495, n. l, Il , pp. 118, 136. 138 , 149, 153, 154, 158, !6 1, ! 62, 164,1 67. Lo stesso ri -
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attestato negli atti reali e dotato di tutti i requisiti necessari per essere 
ntenuto un Ideale trait d'union tra i soggetti qui in gioco: m · ·f · l ·, · 1 n ensco 
a g1a Citato Rodolfo di Faya, zio materno di Eleonora in quanto mem-
bro della fam1gha de1 VIsconti di Chiì.tellerault e presenza d 'eccezione 
delle corti aqmtane e inglesi . 

Fratell_o cadetto del visconte di Chiì.tellerault Ugo II , Rodolfo aveva 
ottenuto 11 c?ntrollo della signoria di Faye-la-Vineuse (Anjou) grazie 
a,l matnmonw c?n l'erede di quest'ultima, Elisabetta di Faya25 . Dopo 
l a scesa della mpote al trono d'Inghilterra, a Rodolfo era poi stato 
nservato un ruolo di primo piano nella corte inglese: inizialmente 
(pni?a ~età degli anni 1160) era stato, infatti , incaricato dell'am­
mmlstrazwne della Saintonge, qu indi (verso la fine degli anni 1160) 
ave,va, nc~vuto l~ , nomina a siniscalco dell'intero Poitou , diventando 
cosi l ufficiale pw Importante di Enrico in Aquitania26. Essere sini ­
scalea del Poitou significava per Rodolfo agire come braccio destro 
del re sw n_ell 'esercizio di funzioni fiscali , suo principale incarico, sia 
nello svolgimento di altri compiti, come la custodia dei castelli ducali. 
In quanto non ancora ereditaria all 'epoca di Enrico , la carica di sini ­
scalea era i noi tre revocabile e vincola va dunque il suo titolare all' ob­
bedienza totale agli ordini del duca/re o di altri suoi rappresentanti27 

. Come parente stretto di Eleonora e fidatissimo collaboratore di En­
nco, Rodolfo è quindi una figura di primaria importanza sia in Inghil­
t;rra SJa m Aquitama per tutta la durata del suo incarico, cioè per tutto 
l arco 1154-1173 (mtervallo pienamente corrispondente agl i anni di 

corda anche la fi gura di _Bemart de Ventadorn (Il . pp. 11 8, 170- 17 1), domandandosi <<s' il n'y a 
pas un_ rapprochement a fa1re e n tre le troubadour et le chance ! ier de la duchesse e n 1 152 
nomme Bernard >> (p. 11 8, n. I ) .. ipotes i di identificazione respinta però da V iNCENT, Patro~ 
nag~5C i t. , pp. 48-49, che assoc1a m vece questo personaggio a Bernard de Chauvigny 

Per Faye-la-Vmeuse, cas tello eretto dai conti d'Angiò nell'Xl seco lo vd Chro · 
d d'A · ·- , . mques 

es comte~ n;ou, publ 1ees par L. H ALPHEN et R. POUPARDiN , Pari s, Picard, 19 13, pp. 233-
234, per l attes taZIOne ~ e l matnmon1o con Elisabetta vd. C. CHEVALIER , Carru/aire de f' Ab­
~~ye de Noyers , 1n << M emo1res de la Société Archéologjquede Touraine>>, 22 ( 1872), p. 556, 

525 (atto del l 140 ca.) . <<Radulfus, don1Jnus Fag1ae, hon1Jnes qui stabant ad Gatnaicum li ­
be r~~ fac 1t. [ ... ] Hoc concesserunt uxor ejus Hel isabeth [ . . . ]>>. 

Per un dosster completo sul la carriera di Rodolfo e sull a sua presenza presso En r ico ed 
Eleonora nmando ancora una vo lta a V iNCENT Henrv Il cit pp 12?-123 da · h · · 

. .. . , .t ., . - , C UI o ncavato 1 

nn v;~ all e cronache e a1 documenti amministrativi citatj nel presente contri buto. 

. .. La can ea d1 venta ereditaria solo sotto Fi l ippo Augusto che, nel 1204, stila un elenco dei 
dJflttJ e doven del SJnJ sca lco, veros imilmente conservando le co nsuetud ini già in uso ai tempi 
d1 Ennco, vd. BOUSSARD, Le gouvernement ci t., p. 354. 
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attività poetica di Bemart). La carriera di Rodolfo si chiude con l'ac­
cusa di tradimento e l 'es ilio dalla corte : nel 1173 viene infatti bandito 
perché accusato di essere uno dei principali istigatori della ribellione 
di Enrico il Giovane (fatto che tes timonia, benché in chiave negati va, 
la strettiss ima intesa esistente tra Rodolfo ed Eleonora agli occhi degli 
osservatori contemporanei e, certamente, anche dello stesso sovra­
no)28. Fino a questo momento però l'influenza di Rodolfo sembra cer­
ta sia a sud sia a nord della Loira. Egli è, infatti , ancora attestato come 
testimone alla grande corte di Montferrand-Limoges, riunita da Enrico 
tra Al vemia e Limosino all ' inizio del 11 73, circostanza che conferma 
la piena fiducia accordata dal sovrano al signore di Faya fino allo 
scoppio vero e proprio della ribellione. Nel trattato , stipulato tra En­
rico II e Umberto conte di Maurienne nel febbraio del 1173 , nulla 
lascia presagire l ' imminente ribellione di Enrico il Giovane e Rodolfo 
compare come testimone a fi anco di alcuni tra i più grandi baroni 
normanni e anglo normanni del tempo , come Guillaume de Mandeville 
(conte di Essex e conte d' Aumale, nominato j usticiar d'Inghilterra nel 
1189) , Guillaume du Hommet ( connes tabile di Normandia) e Guillau­
me de Curcy (siniscalco di Norm andia) 29

: 

Do m inu s rex hanc fec it conve ntio ne m et co ncess io nem pnescriptam cum co-

28 V d. per es. la test imonianza di Ralph de Dice to (Radulfi de Diceto. Opera Historica, e­
di ted by W STUBBS, 2 vo li. , London, Longman & Co., 1876, I , p. 350): «Dum rex moram 
faceret in Hibemi a, Hugo de Sai nte More et Radulfus de Faie av uncu lus regin <E Alienor, 
consil io sicut dic itur ejusdem regin <E, regis fili i regis ani mum a patre suo coeperunt avertere, 
suggerentes incongruum videri quibuslibet regem esse, et dominationem regno deb itam non 
exercere>>. 

29 Recueil des actes de Henri Il, roi d'Angleterre et due de Normandie, concernant /es 
provinces fra nçaises et /es affaires de France, oeuvre posthu me de L. DELISLE, re vue et pu­
bliée par É. BERGER, 4 vo li ., Paris, Imprimerie Nat ionale, 1909- 1927 (d'o ra in po i Recueil e 
numero de l tes to di ri fe rimento), n° 455, righe 26-3 1. Rodolfo compare come sottoscrittore a 
fian co dei medes imi signori anche in un atto precedente ( 1160- 1173), redatto sempre presso 
Montferrand , co n cui Enrico dà co nfe rma alla chiesa di Ennezat (Aivemia, Puy-de-Diìme) dei 
beni donati dal conte d i Poitou , vd. Recuei/ cit. , n° 389: «Tes ti bus: Frogerio ep iscopo Sa­
giensi, Reginaldo arch idiaco no Saresberiensi, Radu lfo de Faia, Ricardo de Humetis co nsta­
bulario, Will elmo de C urc i dap ife ro». Sull a poss ibili tà di vedere nella corte di Montferra nd­
Li moges l' occas ione per la stesura di Chantarai d'aquesrz rrobadors vd. R. HARVEY, Sei­
gneurs, troubadours et princes plamagenets, in Comunicazione e propaganda nei secoli Xli e 
Xlff. Att i del Co nvegno Intern azionale (Mess ina, 24-26 maggio 2007) , Roma, Viell a, 2007 , 
pp. 359-368. La studiosa ricorda a p. 364 il personaggio di Rodolfo, ma senza metterlo in re­
laz ione con Bemart o co n i viscon ti di Ventadom. 
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mite Mauri a ne ns i, e t eam de ma ndato ips ius te nendam juraveru nt : comes 
Wi llel m us de Mandev illa, Wille lm us comes Arverni re, Radu lfus de Faa, W il­
le lmus de C urci, Wil!e lmus de Humez, Fulco Pane!, Robertu s de Bri veco urt, 
Wille lm us M angat, Theobaldus C habo t, Wille lmus de Munlusu n, Pe trus de 
M uncasso n, G aufred us Fores tarius, [e t ali i plures]. 

Di più, gli anni 1168-11 73 rappresentano addirittura il momento di 
massimo successo per Rodolfo, soprattutto presso Eleonora: irrinun­
ciabile punto di riferimento per la corte di Poitiers, più atti lo mostra­
no costantemente al suo fianco in qu alità di siniscalco unico de l Poi­
tou, ruolo del tutto straordinario nel regno di Enrico che, come noto, 
era poco incline a concentrare grandi poteri in mani di v erse dalle sue 
(e da quelle dei suoi parenti più stretti) e preferiva suddividere le man­
sioni di siniscalco tra due o più uomini di fiducia30

. 

Alcuni documenti , inoltre, tes timoniano la diretta partecipazione di 
Rodolfo a un ' importante controversia politica inglese, il contras to tra 
Enrico e Thomas Becket. Secondo due sostenitori. de l! ' arei vescovo di 
Canterbury la strenua opposizione manifestata da Rodolfo nei con­
fronti di Becket lascerebbe a quest ' ultimo ben poche speranze di tro­
vare appoggio presso la regina. Poco dopo il 6 luglio 11 65 seri ve in­
fatti Jean Belles mains, in qualità di vescovo di Poitiers, all 'amico in e-

30 DEBORD, La société lai'que cit. , p. 400, n. 8 so ttolinea che, durante il regno di Enrico II , 
l' incari co di sin iscalco diventa molto più importa nte rispetto al passato. Tutti i sini scalchi 
provengo no sos tanzialmente da ll a regione dove il contro llo del duca è maggiore, cioè 
dall ' Au nis, e due di verse ipotesi sono state avanza te rig uardo al numero di sin isca lchi presenti 
in Aqu ita ni a. Mentre J. BOUSSARD, Les institutions de l'empire plantagenet, in Histoire des 
institutions françaises au Moyen Age, pub liée sous la cl irect ion de F. Lo t e R. Fawtier, 3 vo li ., 
Pari s, PUF, 1957, I, pp. 35-69, a p. 57 ipo ti zzava infat ti che es istesse un siniscalco unico, 
Debord si all inea su l pens iero d i Y. RENOUARD, Les institutions du duché d'Aquitaine (des 
origines à 1453), in Histoire des institu tionsfrançaises ci t., l , pp. 157-183, a p. 165, secondo 
cu i, a partire da l 1156, sarebbero stati install ati più s ini scalchi minori. Per gli anni qui trattat i 
Debord propone la seguente periodizzazione: l) fi no al 1169: Aq ui tania div isa tra più si­
niscalchi; 2) 1169- 1174: Dapiferar un ico affida to a Rodolfo; 3) pos t 1174: d i nuovo pi ù 
sini sca lchi (Fou lques de Matha, Guill aume Maingot e Portecl ie de Mauzé); 4) dal i 176: 
scomparsa d i Porteclie de Mauzé dai documenti ; Foulques de Matha sinisca lco di Guascogna; 
Guillaume Maingo t siniscalco de l Poitou f1no al 1178; 5) dal 1182: due s inisca\ch i, uno per il 
Poi tou e l'altro per la Guascogna fin o all ' incoronazione di Gio vanni Senza Ten·a. Secondo 
Debord, la «démul tipli cation des agents du pouvoin> è un segno de ll a vo lontà di «encadre­
ment territor ial» el i Enrico, un fatto asso lutamen te nuovo (p. 400, n. 8). Se la t rad i zio ~ e ammi­
ni strat iva de ll 'Aq ui ta nia prevedeva di nonna l'a ttività di più si ni sca lch i, è ev idente come il 
personaggio di Rodolfo, de tentore di un co ntrollo asso luto su ll a regione, eserc itasse un potere 
ben al di là di que llo storicamente prev isto da l suo ruolo ist ituz ionale. 
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silio : «Nosse autem vos volumus quoniam a regina nec auxilium nec 
consilium sperare potestis maxime cum totum consilium suum in Ra­
dulphum de Faia, qui vos non minus solito persequitur, contulerit»31 

Ancora più significati va una lettera di poco posteriore (gennaio 11 67) 
indirizzata allo stesso Jean Bellesmains da Giovanni di Salisbury, ex-

. d. B k 32 segretario 1 ec et : 

Proinde pl aceat ues trae dignat ioni rescribere quate nus cum domino rege pro­
cesseritis in uerbo pac is, quid actum s it in curia Pictauensi, ubi credibile est 
uulpes foueas inueni sse et uolucres coeli nidos, et pa ruulo cu ius natalis 
ce lebrabatur paene reclinatorium defu isse. Conic itur enim Radulfi de Fai a 
sp iritu m ibi praepo tuisse, ut et prophetae e t praeco nes palacii ine briati sint 
doli s et temeritate illius. Ytique uetus prouerbiu m et quod Vespasianus Au­
gustus in se dictum patienter audiuit , "Vu lpem posse pilum mutare, non 
animum" . Tradunt eti am qui de anima lium scripsere naturi s quia hoc ge nus 
animali s null o unquam tempore mansuescit; e t Offellus: "Qui coarat uulpi , 
sulcos uari are necesse es t" . Sed confido quod uos, etsi non inconc ussos , il­
laesos tamen gratia conseruau it , quia frustra iac itu r rete ante oculos penna­
torum. 

Se, da un lato , queste tes timonianze confermano il coinvolgimento 
di Rodolfo ai massimi livelli della vita politica inglese, dall ' altro, mo­
strandolo operante solo presso la corte di Poitiers , potrebbero in­
sinuare qualche dubbio sul suo effettivo soggiorno in Inghilterra. No­
nostante questo e nonostante l 'assenza del nome di Rodolfo negli atti 
inglesi - assenza ben comprensibile alla luce della prassi sopra illu­
strata, secondo cui atti riguardanti realtà strettamente locali avrebbero 
richiesto un tes timone di origine inglese e non un "pittav ino", per 
quanto autorevole - 33

, è difficile immaginare che l' avversario di 

li Materials far the History of Thomas Becket, ed ited by J.C. ROBERTSON, 7 vo li. , Lon­
don , Longman & co ., 1875- 1885, V, pp. 196-1 97, n° 103 . 

32 Letters of John of Salisbury, edited by W.J. MtLLOR, H. E. BUTLER and C.N.L. BROOKE, 
2 vo li. , Londo n-Oxford, Nelson-Ci are ndon Press, 1955- 1979, II , pp. 343-347, 1:0 212. 

33 Rodolfo compare però come testi mone almeno in due atti stil ati ne l nord del Conti ­
nente, ovvero a Chi no n (confine tra Poitou e Anjou) e a Saumur (confine tra Poitou e Maine), 
pubb licat i ri spett ivamente in C. METAIS, Carrulaire saintongeais de la Trinité-de -Vend6me, in 
«Arch i ves Hi storiques de la Sa intonge et de l' Au ni S>>, 22 ( 1893), pp. 11 4- 11 5, n° 70 (atto di 
Eleonora, di poco poster iore al 1171 ) e in Recueil n° 378 (atto di Enrico). Rodolfo sottoscrive 
ino ltre vari atti stes i in Poitou in favore d i Fontevrault , mo nas tero storicamente lega to ag li 
antenati an gio ini di En rico e uni co ente religioso ad aver god uto rego larmente de ll a generosità 
di Eleonora. Oltre che ne ll' atto di Saumu r, il nome di Rodolfo è infatti attestato almeno in al-
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Becket fosse un personaggio estraneo alle problematiche insulari e 
~rivo di esperienza diretta delle corti anglonormanne. Un significati v o 
mdlZlo a favore dell ' ipotesi di una presenza fisica di Rodolfo in In­
ghilterra è inoltre costituito dal fatto che, durante il regno di Enrico, e­
gli è l ' unico "pittavino" a possedere un feudo oltre Manica, ovvero 
Bramley (Surrey). Non è certo che esso fosse amministrato diret­
tamente da Rodolfo ma, data l 'es tensione limitata del territorio (tre ca­
valieri soltanto)

34
, sembra improbabile che questi fosse disposto ari­

nunciare a parte della rendita per remunerare un valvassore. L'atto con 
cui Enrico II richiama Rodolfo al rispetto delle disposizioni impartite 
da Enrico I in merito alla riscossione delle decime sembra, anzi, con­
fermare che, anche nel governo di questo feudo, il signore di Faya ab­
bia dato prova d~ll ' avidità imputatagli anche da varie cronache e testi­
monianze coeve-'5: 

tri tre documenti, per cui vd. P. MARCHEGAY, Chartes de Fontevraud concernaru l'Aunis et La 
Rochelle, in «Bib lio thèque de l' École des Chartes>>, 4 ( 1858), p. 329; Recueil n° 24 (atto di 
Eleonora datab ile al I 152-1 153) e n° 35 1 (atto di Enrico). Rodo lfo è, tra l'a ltro, ricordato nel 
necrologio dell ' abbazia , vd. ms. Paris, BnF, lat. 5480, n, c. 89. S ignifica ti vo, infine, è anche il 
fa tto che Rodolfo so ttoscriva l'atto , compil ato a Poitiers nel 1168, con cui E leonora ist ituisce 
anche in nome di Enrico e Riccardo, un anni versario presso la chiesa di Saint-Hilai re di Poi: 
tiers in ricordo de lla morte di Patrick conte di Sali sbury, ucciso a tradimento dai signori di Lu­
Signano. La presenza di Rodolfo garanti sce la sua piena adesione alla po li tica de i sovrani . 

34 
L'assegnazione de l feudo di Bramley a Rodolfo e la sua es tensione so no testimoniati da 

un atto di Giovanni senza Terra, databi le al t 200, con cui il sovrano ratifica la success ione di 
Rodo lfo Il d i Faya al padre. Vd. Rotuli Chartarum in Tu rri Londinensi osservati , accurante 
T.D . HARDY, London, Eyre & Spotti swoode, 1837, p. 62b: «Sciatis nos concess isse, et hac 
ca rta nostra con fi rmasse, Radulfo de Faya terram de Brumlega cum omnibus pertinenci is sui s, 
quam Rex l-lenncus pater noster dedit Radulfo de Faya patri suo, habendam et tenendam s ibi 
et heredibus suis de nobis et heredibus nos tris , bene et in pace, li bere et qu iete, integre, pie­
nane et hononfice, per servicium trium militum, salva monachis de Leyra decima qu <e eis in 
eadem vi ll a de Brumlega in perpetuam elemosina m data fui t» (il co rsivo è mio). 

35 
Su ll 'av idità di Rodo lfo vd. Poitiers, Arch i ves Départementales de la Vien ne, Carton 6 

Doss ier I , pièce no 7 (tes ti monia la scomunica inflitta a Rodo lfo per esse rsi ingi ustamente ap: 
propnato di atcum ben1 di Santa Radegonda di Poitiers): «Proi nde universitari vestr<e c larum 
fie ri vo lu mus quod eu m inter ecc les iam Beat& Radegundis et Radu lfum de Fai a, te mpore Rei­
naudi pnons, di scordia aborta esse t super terra de Jau naico cumque idem Radul fus e t to ta 
terra sua anathematis vi nculo innodata teneret propter mala que iniuste irrogasse prefa te terre 
ecc les ie conv1ctus fu era t [ .. ]»; Chroniques des ég lises d'Anjou, recueilli es et pub liées par P. 
MARCHEGAY et E. M ABI LLE, Pari s, Renouard, 1869, pp. 174- 175: «MCLX lll. - Hoc anno Ra­
du lfu s, senesca llus tunc tempor is in Sancto nia , extorsit a Pagano, priore Sancti Georg ii de 
Olerone, c l• bras nummorum, insc io abbate Gerardo, et X II scyphos argenteos marci les prop­
tcr boscum de Sauze li a, quem propri um regis esse assereba t et priorem de eo quod in ilio ce­
perat acc usaba t. Quo cogni to abbas Gerardus s imulque conventus des tinaverunt duos fratres 
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H., rex Anglorum, et dux Normannorum et Aquitanorum, et comes Andega­
voru m, Radulfo de Fai a, salutem. 
Precip io ti bi quod permittas monachos de Lira habere in pace et libere etjuste 
decimas suas de Brunleigia, s icut eas melius habuerunt tempore Henric i regis 
avi mei ; e t nisi fece ris , justi c ia mea fac iat fieri, ne amplius inde clamorem au­
d iam pro penuri a recti e t justicie. 
Teste Roberto de Novo Burgo. 
Apud Argentomum. 

L'atto dovrebbe essere anteriore a !l'agosto del 1159, data della 
morte dell'unico testimone sottoscrittore Robert of Newburgh: già a 
partire dai primissimi anni del regno di Enrico, Rodolfo sembra quindi 
aver avuto una base in Inghilterra. Un'ulteriore conferma proviene dai 
Pipe Rolls, che cominciano a registrare le rendite di Rodolfo nel Sur­
rey dal 1155 (secondo anno del regno di Enrico) continuando nei suc­
cessivi vent'anni36 Non solo durante la forte ascesa del 1168-1173, 
ma fin dagli inizi della sua carriera Rodolfo sembra essere stato , dun­
que, una presenza di rilievo nel! ' entourage di entrambi i sovrani, a 
nord e a sud della Loira. 

N eU' economia del nostro ragionamento il personaggio di Rodolfo 
ri sulta fondamentale, oltre che per i contatti appena illustrati con i so­
vrani, anche per il suo rapporto con i signori di Ventadorn , garantito 
sia da un canale istituzionale (le sue mansioni di siniscalco) sia da un 
preciso vincolo familiare: al meno da una certa altezza cronologica in 

suos, sc ilice t Jacobum e t Guillelmum de Mes nil , ad rege m in Anglia, significatu ros ips i reg i 
tan tam injust itiam indebite ill atam, et depreca tu ros emendat ionem fieri super tam damnoso 
detrimento. Quos rex cle men ter exaudiens et occas ionem injuri ae supradictae nequissimam et 
injustam esse inte llex it et pecuni am injuste subl atam per manum Stephani Turonensis , cu­
stodis tunis de Ch inone, proprio thesauro monachis integre res tituit»; Continuation oj Richard 
of Poitiers, in Recueil des Historiens des Caules et de la France, nouvelle édition publiée par 
L. DELISLE, 24 vo li. , Paris, Victor, Palmé, 1869-1904 (d'o ra in po i Recueil des Historiens), 
XIT , p. 420 : «De Radulfo de Faya Procuratore Aqu itani a:. Va:l Quomodo cessavit exactor 
tributorum et pcenarum. Cessavit tri butu m quod e i ante solvebatur [ .. . ]. Jgnis devorabit taber­
naculum ejus, quia vio lenter de rapina co ngess it divi tias. Porrò ad inferum detrahetur, in pro­
fu nd um !aci ; qui a quanto gradus ejus altior fuit, tantò casus ej us gravio r>>. La citaz ione è tratta 
da Recueil n° 99. 

36 The Publicarions oj the Pipe Ro/1 Soc iety , 38 vo li. , London, J.W. Ruddock and Sons, 
1884-, vd. Pipe Roil for the Second, Third and Fourth years oj the Reign oj King Henry lf , pp. 
11-12, 162; [ . .. ] fo r the 8 . year oj King Henry lf , p. 47; [ ... ] for Ihe 13. year, p. 205; [ . . . ] Jor 
the /6. year, p. 164; [ ... ]for the 19. year, pp. 94-95; [ ... ]Jor the 20. year, pp. 5-6. 
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poi, il signore di Faya entra infatti a far parte della famiglia viceco­
mitale. La testimonianza di questa parentela è offerta dal cronista li­
masino Goffredo di Vigeois, cui dobbiamo buona parte delle infor­
mazioni sulla nobiltà della regione37

. Secondo Goffredo un visconte di 
Ventadom, Eble IV, avrebbe preso in moglie una delle figlie di Ro­
dolfo, Sìbilla di Faya, avendo da questa anche un erede, il futuro Eble 
V di Ventadorn38

: 

Ebolus qui et Archambaldus, ex Sibylla filia Rad ulfi de Faya, qui fui t frater 
Guillelmi Yiceco miti s de Castelleyrac (aliàs Castelleya[), genuit Ebolum, c ui 
Ade mants Yicecomes Lemovicensi s filiam suam Mariam desponsavit, sed si­
ne haerede obiit. 

La data del matrimonio non è, purtroppo, nota, ma può essere ipo­
tizzata con buona approssimazione sulla base di alcuni documenti sto­
rici tuttora disponibili che permettono di inquadrare le nozze in un in­
tervallo ben definito. Eble IV era infatti succeduto al padre come vi-

37 
Ex Chronico Caufredi Coenobitae Monasterii S. Martialis Lemovicensis ac Prioris Vo ­

siensis Coenobii, in Recuei/ des historiens cit. , XII, pp. 42 1-451. Utili per la storia de l Li ­
mos ino e dei viscont i di Ventadom sono tuttora É. BALUZE, Historiae Tutelensis Libri Tres 
Paris, Typograph ia Regia, 1717 e S. STRONSKI, La légende amoureuse de Bertran de Born: 
Pari s, Champ ion, 1914, pp. 16 1-169. 

38 
Ex Chronico Caufredi cit., p. 424. Un a particolarità de l passo di Goffredo ci tato è co­

stit~ ita da l nome del visconte di Chatellerault , indicato come Guglielmo invece che come Ugo 
II . E possib ile che Goffredo confonda Rodolfo di Faya senior e suo fig lio Rodo lfo II di Faya, 
ques ti sì frate llo di un Gug lie lmo e di un Filippo di Faya, tes timoni di vari atti di Eleonora po­
steriori al 11 99 , vd. per es. ms. Pari s, BnF, lat. 5480, l , c. 265: <<Tes ti bus Domino Radul fo de 
Faya et Domino W.illelmo fratre suo [ ... ] Datum per manum Rogerii Capell an i nostri apud 
Fontem Ebraudi ». Sib ill a è, in ogni caso, certamente identi fi cab ile con una del le tre fig lie di 
Roclolfo senior, non con un a nipote. Come ulteriori testimoni anze del matrimon io tra Eb le IV 
e Sibilla di Faya possono essere citati altri due pass i, uno tratto di nuovo dalla cronaca di 
Goffredo, Ex Chronico Caufredi ci t. , p. 426: <<Ademarus <(Ademaro V di Limoges)> de Sarra 
<(Sara di Cornovagli a)> gen uit Gu idonem, Ademaru m, et Gui llermum qui dictus est 
Peregri nu s, eò quòd di e nati vitatis ejus pater Hierosolymam profic isc i ccepit ; fi li am Mar­
garetam fil io Ai merici de Rupecavard i, postea fili o Audeberti Petragorici Comitis; Aqu iliam 
fil io Gu illermi de Cordon; Humbergam Gaufredo de Les igni aco; Mari am Ebo lo fi lio Eboli de 
Sybilla fil ia Radu lf1 de Faya, trad idit mariti S>> , l' al tro tra tto da un atto, datab ile al 1260, in cui 
Eble VI si dichi ara nipote di Guglielmo d i Faya (probab il mente il personJgg io c itato poco fa, 
fratello di Sibill a): <<Eb lo de Ventador mil es [ .. ] dominus Gu illelrnus de Faia Auunculus me­
us, cu iu s ego sum successor, & ha:res » (Jean BESLY, Evesques de Poicriers, avec Ics prevves, 
Pari s, Al liot, 1697, p. 158) . 
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sconte di Ventadorn nel 1169, anno della morte di Eble III39
, ed è cer­

to che il matrimonio con Sibilla sia stato celebrato entro il 1174, come 
attestato da un atto dell'abbazia di Notre-Dame di Dalon databile a 
quest 'anno, nel quale i due sposi compaiono come testimoni40

: 

Ego Ebo lus vicecomes Ventedome nsis pro salute animae meae omniumque 
parentum meorum dedi e t concessi Deo et beatae Mari ae et fratribus Da!onis 
tam praesentibus quam futuri s in perpetuum libertatem transeundi per terram 
meam, ve ndendi et emend i res suas proprias absq ue a licujus consuetudinis 
exactione [ ... ] Feci enim hoc donu m in manu domni Wille lmi consanguine i 
mei Dalonensi s abbatis anno ab incamatione Domini MCLXXIIII , epata 
XXVI, XI ka le ndas dece mbri s, praesentibus Petro de Chamblazaco et Ade­
mara de Issandro, monachis. 
Tes tes sunt Raimundus frater meus Lemov icens is canonicus, He li as d ' Aien 
clericus, A imo patruus meus, Willelmus de Lancener, Alaiz mater mea. Affuit 
quoque S. vicecomi ti ssa e t concessi t. 

È probabile dunque che l ' unione tra Eble e Sibilla sia stata celebra­
ta negli anni 1169-117 4 o, al limite, nel periodo immediatamente 
precedente. Questi anni, benché leggermente più tardi rispetto al pre­
sumibile soggiorno inglese di Bemart (collocabile, come anticipato, 
entro il 11 67), rappresentano sotto più aspetti un periodo importante 

39 V d. ci t. da l carto lario de ll ' abbazia di Obazine, cc. 76 e 33 1, riportata in STRONSKJ, La 
légende cit. , p. 167: «Ebalus vicecomes cum ve llet ire Jerosolymam ded it Obaz inensi mo­
nasterio et Archambaldus filiu s ejus s imiliter [ ... ] factum est apud Ventedorn [ ... ] anno ab in­
carnatione Dni MCLXVUU rege Lodov ico, ep iscopo Geraldo>>. L'atto è ora disponibi le in 
un'ed izione più recente: Le cartulaire de l'abbaye cistercienne d'Obazine (Xli'-X/11' siècles), 
publié par B. BARRIÈRE, Clermo nt-Ferrand , Uni versi té de Clennont-Fen·and II , 1989 (che, 
però , non ho ancora avuto m odo di consultare). Su ll 'anno de lla morte di Eble !Il vd. un a let­
tera del vescovo di Cahors, indirizzata all ' imperatore Federico l e databile al 11 69 in base al 
ri fe rimento alla miss ione del vescovo di Bamberg presso il papa Alessandro Ill, avve nuta ap­
punto in quell'anno, in L. o' AC HERY, Spicilegium sive Collectio veterum aliquot scriptorum 
qui in GallitE bibliothecis delituerant, 13 vo li. , Paris, Savreux, 1657, U, p. 403: «[ ... ] conti git 
quod ad vis itandum quemd am co nsanguineum meu m, vicecomitem Eborum nomine, qui a 
Jeroso lymis red iens apud Sanctu m Benedictum de Monte Cass ino infirmabatur, ad partes illas 
irem. Qui cum esse t iam mortuu s, quia dominus rex Franciae, consanguineus vester, mihi di­
xerat quod ad Curiam, ad quam dominus Pavembergensis pro refonnanda pace Eccles iae ex 
mandato ves tro, et dominus Mendensis de beneplac ito vestro ab eo missus erat, accederem, 
visurus quid de ipsa pace factum esset>>. 

40 Le cartulaire de l'abbaye Notre-Dame de Dalon, éd ité par L. GRtLLON, index revu et 
augmenté par M. ETCHECHOU RY, Périgueux, Archi ves départementa les de la Dordogne, 2004, 
p. 181, n° 742. 
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per tutti i suoi mecenati. Da un lato, come detto, costituiscono l'apice 
della carriera di Rodolfo: il matrimonio tra Eble e Sibilla non poteva 
quindi non sembrare, agli occhi della nobiltà limosina, un manifesto 
segno della volontà dei visconti di Yentadorn di legarsi ad un uo mo 
che godeva di grandissima fiducia presso i sovrani e, quindi , ai 
sovrani stessi 4 1

. Dali ' altro gli anni 1169-117 4 sembrano essere stati 
particolarmente delicati per la successione nella signoria di Ventadorn 
ed è possibile che i sovrani d ' Inghilterra abbiano intravisto, in questo 
periodo di debolezza della signoria vicecomitale , l'occasione per a ve­
re un a base direttamente controllata nel Limosino , soprattutto in virtù 
della posizione strategica del feudo di Ventadorn, fondamentale nel 
controllo degli itinerari della regione42

. 

L'intervallo 1169-1174 vede, come detto , la successione da Eble III 
a Eble IV-Archambaut che, come il nome stesso lascia supporre, non 
era probabilmente il figlio primogenito. In questo caso, sarebbe infatti 
stato destinato a succedere al padre e av rebbe quindi portato, fin dalla 
nascita, il nome di Eble. Il fatto che, al contrario, egli acquisisca que­
sto nome solo in un secondo tempo, probabilmente al momento della 
successione del padre, lascia pensare che l'erede designato fosse uno 
dei suoi fratelli (forse proprio quel Guillelmus Abbas Tutelensis ricor­
dato come primus da Goffredo di Vigeois e morto ancora adolescens 

41 Questa ipo tes i trova co nferma anche ne l fatto che, a differenza di quanto accadrà negli 
an ni 11 80 , nel 11 68- 11 73 i visconti di Ventadom al pari di altri grandi signori del Limos ino, 
come i visco nt i di Comborn e di Turenne, non prendono le armi contro Enrico, forse pre­
fere ndo comunque la sua lontana sovrani tà rispetto al più immed iato controllo del giovane 
Riccardo, da l 1168 conte di Poi tiers. Ricollegandomi a quanto detto sull 'entourage di Enrico, 
aggi un go inoltre che, fatte le deb ite eccezioni (Geoffroi de Rancon , Ugo di Lus ignano , Ugo di 
Sainte-Maure) , i vassa lli pittav ini protago nisti delle rivo lte di questi ann i non compaiono ne lle 
carte rea li non so lo a ridosso del 11 68 - 11 73, ma già da l 1154-11 55, come se i rapporti con il 
sovrano fosse ro stati tes i fi n da li 'inizio. La loro presenza, o quella de i loro successori , comin­
cerà ad essere registrata negli att i so lo dopo il 1180. Questo rende ancora più significativo il 
fatto che i viscon ti di Ventadorn non abb iano es itato a "compromettersi". Una situazione ana­
loga a que ll a de i viscont i li mosini è inoltre ri scontrabi le , in questo stesso periodo, ne ll a storia 
di un 'a ltra famigli a, que ll a dei Surgèrcs (Charente-Maritime), anch 'ess i entrati a far parte del­
la corte di Eleo nora attraverso il matrimo nio con uno dei membri dell a famig li a Chiìtell e rau lt. 
V d. F. CHAMARD, Chronologie historique des vicomtes de Chiìlellerault, in <<Mémoires de la 
Soc iété d es Antiquaires de l' Oues t», 35 (1872) , pp. 79 -119, alle pp. Il 0-112. 

42 Sulla fun zione strategica del castello di Ventadom vd. BOUSSARD, Le gouvemement cit., 
pp. 135-137 e 142- 144. 

,. 
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in un inòdente a cavallo43?). Il giovane marito di Sibilla doveva essere 
nato, dunque , qualche anno dopo il matrimonio del padre Eble III con 
Alaiz di Montpellier, celebrato attorno al 115644 e, al!' epoca delle noz­
ze, non poteva avere più di quattordici-quindici anni. È verosimile che 
una tale circostanza abbia attirato l'attenzione di Eleonora ed Enrico, 
quest 'ultimo estremamente vigile nei confronti delle situazioni fami­
liari dei suoi feudatari e della loro politica matrimoniale di cui , per 
competenza politica e esperienza personale, conosceva la potenziale 
pericolosità4

) . La morte di Eble III e la minore/giovane età di Eble IV 
offrono, infatti , a Enrico l'occasione di controllare direttamente il ca­
stello di Ventadom dal momento che, in quanto signore (overlord) dei 
visconti, egli ha il diritto/dovere di provvedere al giovane figlio del 
suo vassallo, rimasto orfano. Indipendentemente dalla verbalizzazione 
ufficiale di un eventuale rapporto di tutela, è probabile dunque che En­
rico stesso, o Eleonora in sua vece, abbia sfruttato la situazione per 
porre a fianco di Eble IV un tutore o (in modo meno formale) un con­
sigliere di suo gradimento nella persona di Rodolfo, in modo da dete­
nere un controllo immediato sul feudo di Ventadom. Nonostante l'ari­
dità del territorio, il castello costi tu i va infatti , com'è noto, una rocca­
forte importante per il controllo della strada d 'accesso all ' Alvernia. 
Che l ' interesse di Enrico fosse dettato , oltre che da generiche esigenze 
di controllo sulla regione, anche dal preciso desiderio di sorvegliare le 
mosse dello storico avversario Raimondo V di Tolosa, forse impegna­
to - proprio nel 1169 in Al v ernia - in una collaborazione con il re di 

43 Vd. Ex Chronico Gaufredi ci t. , p. 424: <<lpse <(Eble III)> ex filia Gu illelmi de Monte­
pislerio, qure vocatur Alaiz, genuit plures. Primus Guil lelmus Abbas Tutelensis equum dum a­
scenderet (aliàs committeret) adolescens corruens, expirav it». Per qualche osservazione su 
ques to personaggio vd. PADEN , Bernarr cit. , p. 406 e la diversa pos izione da me sostenuta in 
PEZZIMENTI, Bernart cit. , pp. 397 -398 , n. 14. Se interpretata nel senso di 'abate laico', l ' in ­
dicazione di «Abbas Tutelens iS>> non rappresenta un ostacolo all ' ipotesi che Gugl ie lmo fosse 
il primogenito destinato all a success ione. 

44 Sulla data del matrimonio tra Eble III e Ala'iz vd. PEZZIMENTI, Bernart ci t., pp. 398-40 l. 
45 Alludo natu ralmente al suo matrimonio con Eleonora, mossa in sid iosa ne i co nfronti di 

Luigi VII d i Francia. L' attenzione con cui Enrico sorvegliava l'evolversi de ll o status familiare 
dei suoi vassalli è testimoni ata , per esempio, dai Rotuli de dominabus, puellis et pueris, un e­
lenco del le vedove e deg li ered i delle famig lie ang lonom1anne più ri cche che, st il ato attorno al 
1185, avrebbe permesso al re d i ges tire un ioni matrimoni ali e affidamen ti nel modo a lu i più 
favorevo le. 
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Francia in funzione anti-plantageneta46? L'ipotesi sembra verosimile e 
potrebbe aiutare a capire, per esempio, il senhaL di Alvernhatz attribui­
to da Bernart al conte di Tolosa47 Per ora, però , preferisco arrestare 
qui le mie riflessioni e riservarrni di tornare su questo punto in futuro. 

Secondo la cronologia comunemente accettata, gli anni 1168-117 4 
al centro del nostro interesse corrispondono al!' ultimo periodo di at­
tiv ità di Bemart. Si de ve dunque ipotizzare che egli abbia avuto ac­
cesso all 'ambiente plantageneto solo nella fase f inale della sua car­
riera? Oppure è possibile supporre dei contatti già in epoca preceden­
te ? Oppure, ancora, ammetteremo che gli anni in questio ne rappresen­
tino la fase centrale della carriera di Bernart, considerandolo un trova­
tore della "generazione del 11 70"? Data la manc anza di allusioni ai fi­
gli di Enrico e agli avvenimenti drammatici che li vedono protago­
nisti, ritengo improbabile che l' attività poetica di Bernart sia prosegui­
ta oltre il 1173. Altrettanto strano mi sembrerebbe il fatto che il tro­
vatore si sia avvicinato alle corti del Nord solo a partire dal 1169 (il 
senhal di Rei'na defs Normans, come visto, sembra collocabile entro il 
11 67). Del res to, il matrimonio tra Eble e Sibilla non implica neces­
sariamente questo tipo di cronologia, anzi, potrebbe rappresentare una 
sorta di terminus ante quem: nonostante non abbiano, a mia conoscen­
za, lasciato tracce, le relazioni diplomatiche (e forse anche politiche) 
tra i visconti di Ventadorn e i signori di Chàtellerault, concretizzatesi 
nel matrimonio dei due eredi, potrebbero cioè aver avuto inizio ben 
prima del 1169 e Bernart potrebbe essere stato introdotto nel! ' ambien­
te plantageneto in qualità di rappresentante dei signori limosini. Con­
siderata l'esistenza di altri trovatori, come Savaric de Mauléon, im­
pegnati in ambito politico-amministrativo, l'ipotesi di un Bernart ac­
compagnatore dei viscon ti non sarebbe, forse, così peregrina. Al di là 
di queste sugges tioni, inevitabilmente destinate a rimanere tali in 
mancanza di nuo vi dati documentari a loro sos tegno, mi auguro però 

46 
Sul le mire, mai del tutto abbando nate, di Enrico ed Eleonora su To losa vd. R. BEN­

JAMIN, Aforty years war: Toulouse and the Plantagenets, JJ 56-96, in «Hi storical Research>>, 
61 (1988) , pp. 270-285, alle pp. 270-276. Su ll a poss ibilità di un a co llaboraz ione tra Raimondo 
V e Luigi VII vd. C. DE ViC-J.J . VAISSETE, Histoire générale du Languedoc , 16 vo li. , Tou lou­
se, ~~ya, 1840-1846, IV, pp. 243-244 e Recueil des historiens ci t., XV I, p. 147 , n° 456. 

APPEL nn' 12, V. 42, 16, v. 27, 29, v. 58. 
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che il presente contributo possa essere uno stimol? all ' appro~on~,imen­
to delle inchieste storico-biografiche e un esemp1o d1 mdagwe mter­
documentale" che, per quanto circoscritta, possa contribuire alla nfles­

sione sul valore degli studi interd1sciplinan oggi
48 

48 Recupero il termine impi egato, durante la discuss ione seguita a lla presentazione ora ! ~ 
di questo intervento , da Fabio Zinelli, cui rin vio anche per la fi gura di Savanc. F. Z INELLI, Al 

L h L Gardacor in Uc de Saint-Ci rc 457,3 (appunti per una stona del poetl eh Sava-
torn o a sen a ' . . · (B 1 a 18- 19 ottobre 
ric de MauLeon) , in In terpretazion i del trovaton . Atu del Convegno o o,na, 
1999), Bologna, Pàtron, 2001 (=«Quaderni di filol og ia ro manza» , 14) , pp. 245-273. 

Forme della parodia: le molteplici funzioni 
della similitudine nell ' Inferno di Topolino 

Giovanni Picchiura 

l. L'opera e gli autori 

L'Inferno di Topolino è una storia a fumetti pubblicata s ui numeri 
dal 7 al 12 di «Topolino» (ottobre 1949-marzo 1950). Sceneggiata da 
Guido Martina e di segnata da Angelo Bioletto, è un ' opera per molti 
vers i storica. Si tratta de lla seconda storia di sneyana prodotta in Italia 
dopo la guerra (segue la strampalata Topolino e il Cobra bianco, degli 
stessi M artina e Bioletto , iniziata sul «Topolino» giornale e conclusasi 
sul n. l del libretto) ed è da qui che prende davvero il via la fortunata 
stagione dei Disney italiani: nel corso deg li anni i fumetti Disney ma­
de in ltaly arriveranno a costituire più del 50% dell'intera produzione 
mondial e' . Inoltre l' Inferno è la prima delle cos iddette «Grandi Paro­
die», che della scuola Di sney italiana sa ranno fo rse il fi o re all ' occhiel­
lo. Ma non si tratta solo di una tappa importante nell ' evoluzione del 
fumetto di sneyano: l'opera di Martina e Bioletto è in assoluto la prima 
storia a fumetti di is pirazione dantesca (La rovina in commedia, di Be­
nito Jacovitti , de l 1947 , restò incompiuta dopo appena un epi sodio)2

• 

1 Bisogna però ri cordare gli esper imen ti pionie ri stici di prima della guerra . In partico lare , 
dopo alcuni episodi segnati anche da vicende gi udiziarie (l 'editore Nerbini prod usse sto ri e di 
Topolino senza avere l'autorizzazione de ll a Di sney ; poi, ottenu ti i di1itti , passò alla pubblica­
zione de i fumetti prove ni enti dagl i Sta ti Un iti ), sono degne di nota le storie di Federi co Pe­
drocchi con protagonista Paperino, anche perché oltreoceano Donald Duck non era ancora 
passato dal i 'ani mazione all a carta stampata e si può qu in di dire che Pedrocchi anti cipò W alt 
Disney ne ll' intu ire le potenzialità del pe rsonaggio. Pe r un resoconto dettag liato sulle vicende 
della produzione Di sney nel nos tro paese è fondamen tale L. BOSCHI-L. GO Rl -A. SANI, l Di­
sney italiani. DaL / 930 aL 1990, La storia dei fumetri di TopoLino e Paperi no rea Lizzati in Ita ­
Lia, Bologna, Granata Press, 1990. 

2 All e ve rs ioni a fumetti della Cornmedia è stata ded icata una be ll a mostra nel 2004, o rga-
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